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Superfici delrArchltettura: Le Finiture - Bressanone 1990 

L'INTONACATURA DELLE HURATURE NEI SISTEMI 

BASTIONATI CONQUECENTESCHI 

~ACRlZIO BERTI 
L"ff1cio Nura 
Comune di Padov a 

LAMBERTO BRI SEGHELLA 
Istituto di Scienza e Tecnica 
Vniversiti di Padov a 

There is a strength phenomenon on the 
Padua ' s sixtheenth century wall s that 
"esfoliazione"-

outer 
may be 
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surfaces 
defi ned 

Th is phenomenon is \ery importan t; i nfact during lhe li me 
a nd sti li it cause t h e disappae ranc e of t h e oule " r ifodera" 
of the wa l l curtai n. 

I t is possib l e to prov e that 
walls were origi nal ly whitewashed. 
some fragmen t s of li me tha t ar e 
bright. 

Padua's six teenlh ce n l ury 
In facl nowad ays lhere are 
finally c oloured oc hre 

Was this superficial f in ish tho u ght as a strenghthening 
of the oute r surfaces of the bri c ks for a war econ omy ? 

(M. B. )Ci accorgemmo delle prime esigue tracce d'i n tonaco 

sul parame nto esterno delle mura cinquecentesche di Padova, 

i n occasione dei lavori di r icollocazione de l l 'effige del 

l eone di S . Marco nel l a sua sede origi na r i a, sop ra 

l ' arc h itrave de l la porta fluviale del Bastione Castelnuovo. 

Contro un comprensibile luogo comune che ci consegnav a la 

memoria di un a co rtina ci nqu ecentes c a da se mpr e se nza 

intonacatura era tuttavia nota, almeno pe r l' a r ea vene ta , la 



.. 
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pratica di intonac are e poi di deco rare p ittoricamente le 

mura urbane cost ruite fra il Mille e il Tre c ento. Ha era 

anche ben nota , fra le cinte urbane antiche e mo derne, l a 

sostanzia l e differenza esistente fra le rispettive tip iche 

sezioni murarie . Prevalentemente conformate alla vertica li ti 

sono le mura medioe va li, mentre il sistema bastio n ato è 

p revalentemente distribuito o ri zzo ntalmen te al piano campagna 

in una ca l c olata capaciti di assorbimento dei volumi di fuo co 

dell'artiglieria moderna . Sotto questa luce può sembrare 

quasi un'amenità l'idea che mura pensate e c osl~uite per 

su bi re c olpi dell'artigl ieria pesante o leggera fossero 

state rifi nite con intonaco . E poi esistono esempi coevi di 

altre città; ancor a, le piu' recenti e p e rfezionate 

reali zzazio ni di sistemi bastionati fra l a fine de l 

Ci nquecento e i primi decenni del Seicento: lutt i esempi che 

non portano a ffatt o intonacalu ra esterna. 

Fu du nque indagata tutta la c er c hia del sistema 

cinquecentesco padovano e furono rinvenute, su l prospetto 

esterno, tracce di intona co disseminate abbastanza 

uniformemente lungo tutto il perimetro . 

Quanto ha fatto ritenere che queste tracce non potessero 

esse re d ov ute a c ircoscritti usi parassitari delle mura, 

anco r o ggi non del tutto smessi , fu ce rtamente il c arattere 

di reg ol arità e di generalità ri sco ntrato nella loro 

disseminazione. ~a cio' che maggiormente ha portato alla 

co n s i derazione di un'originaria esterna fi nitura ad intonaco 

fu i l constatare che framment i superstiti hanno tutti 

ident ica c 
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identica costituzione materiale. 

In attesa c he si co mpiano le esaurienti a n alisi fisico 

c h i miche è solo possibile rife rire di semplici, dirette 

osservazioni . Siamo in presenza di un intonaco molto s o ttile, 

costitu ito di due s trati ben distinguibili: un intonachi no 

composto prevalenteme nte di calce con spessore di ci r ca un 

millimetro diret tamente steso sulla muratura; su di esso è 

appli c ato, a fin i r e , un so ttili ssi mo st rat o di pigmento a 

c alce co l or oc ra c hi aro. 

si può d ire a n c ora qualco sa sul la modalità di 

appli c azione di questa finitura. Come è evidente che la 

co l o ritura final e è s tata esegu it a a pennello , non 

immediatamente co mp rensibile è il mo d o in cui sia stato 

appli c ato l'intonaco vero e proprio . La modalità d i 

appli c azione è dipesa, evidentemente, dalla co ns istenza 

d ell'i mpas t o . Se fo sse stato mo lto diluito, si sarebbe dovuto 

u sare a n co ra il pennello; di versa me nte, se l'impasto fosse 

stato denso sarebbe stato frat tazzato. E' sta to però 

osservato come in di ve rsi frammenti l'intonachino s e gua 

l 'asperità della muratura, rientrando per es. nelle fugature 

della malta di allettamento. Que sto porta a rite ne r e che 

anc he i l primo strato s ia stato appli c ato con p e nnelli, se 

c osì non fo sse avremmo una supe rfi ci e con profilo 

perfettamente uniforme. 

Al cune questioni, ci sembra, possano portare la rice r ca 

su questo parti colare tipo di intonaco ben lontano da un 

ambito puramente estetico, così almeno per Pado v a. 

Anzitutto si ri chia ma un fenomeno n oto fra le proprietà dell e 
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superfici esposte nelle murature in laterizio: la gelività . 

Lungo le mura padovane gli effetti di questo fenomeno sono 

talvolta perfino spettacolari per l'entità della rovina 

raggiunta. L'effetto di un ciclo di gelivazione è tipico e 

consiste nella facoltà del laterizio esposto di assorbire per 

un dato spessore una qualche proporzione di vapore acqueo. 

Tale spessore superftc-iale 1mbevuto di acqua reagtsce alla 

temperatura e all'•amidiLà relativa ambientale 1n modo 

differenziato r ispetto alla parte lateri zi a più interna e non 

esposta cosi da provocare, nei cas1 di più rilevante 

proporzione di umidità assorbita dalla parte esterna del 

laterizio, la frattura e lo stacco. 

:\on è ancora stato possibile definire la durala di un 

c iclo di esfoliazione. E' stato comunque osservato che la 

gelivazione avviene per strati successivi di spessori 

varianti fra uno e dieci centimetri. In alcuni tratti, come 

presso bastioni Impossibile e ~loro II, la successione dei 

c icli di esfoliazione è stata così rapida che oggi non esiste 

più traccia del paramento esterno, costituito in genere di 

uno spessore pari a due corsi di mattoni . In questi casi 

estremi, della compagine muraria sopravvive il riempimento in 

pietrame di trachite legato a calce e il paramenlo interno. 

In questa condizione la muratura risulta particolarmente 

vulnerabile all'attacco della vegetazione infestante. Vi sono 

tratti, come quello compreso fra la barriera Saracinesca e la 

porta S. Giovanni, il processo è ben avviato alla 

cond1z1one sopraddetta ma dove resiste rilevante porzione del 

rivesliment c 
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r ivestimento ~ste rno . In fi ne vi sono g l ~ a mpli tralt 1 del 

paramento murario perfettamente conservato nonostante c he, al 

pari del resto , l ' intonachino o riginario sia sop r avvissuto 

solo in piccolissimi frammenti. 

Anche se può sembrare evidente che la gel1vazione d1 una 

superficie muraria possa variare in rela.z1one all'espOSiZIOne 

solare bisogna constatare c he, n~lle mura di Pado,a, la 

rovina dei \ari tratti è indipendente dalla p o s1z1one 

r1sp~tto al l 'orientamento dE'L sole. Così mentre 

conprensibilmente nel basl1one S . Croce, nel bastione tl1 S. 

Giust1na , nel ba<;t 1one d1 PontPcorvo, nel bastione Por·Lel lo 

\·ecchio la porz1one di prosp<>Lto E'sposta ad est" in slalo di 

degrado p1Ù a'anzato, 1n altri Lralti di mura s1 rlsLontra un 

p~santE' d~~rado comunque sia o r ientato 1l prospetto. Cosi nel 

tratto compreso fra la barriera Sa racinesca e 1l bast1one 

Coda lun ga, le cui esposizioni hanno andamen t o ri,olto 

ad ovest e a nord, 1l deg1 ad e e ben 

p~ggiore c he 1n quei tratti che sono ri\olli ad est.. 

Veniamo ora ad un'altra questione che si vuole melt~ re in 

relazione ancora all'origina r i a intonacatura esterna delle 

mura. 

Abbiamo l etto attentamente una rece nte ris c riltura di 

fonti att1nenti agli 1ntervent1 urbani e territoriali di 

Bartolomeo d'Alviano dopo il 1513. Relativamente alle notizie 

della costruzione del tratto di mura da porta Pontecorvo al 

bastione Impossibile, vi si apprende che i cantieri erano 

afflitti da due principali penurie: la manodopera e la 

fornitura di pietre v i ve o cotte e della calce . La dimensione 
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di un cantiere era commi su rabile a lla presenza di due o tre 

mila guastatori (pe rl opiù co n tadin i) ,non 

abbiamo testi mo nianza dell'impiego di 

nell'erezione della co rtina. 

sempre di sponibili: 

centina ia di donne 

Bartolomeo d 'Al viano , o nd e evitare il ripetersi 

dell'arresto dei lavori lu ng o gli spalti per man c anza di 

r1forniment1 d1 matton1 e c al ctne , ottenne di poter abbattere 

le mura med1oevali per pote rne riuttlizzare materiali. E' 

1mpensabtle che rottami recuperat1 dalle muri ahbaltute 

potessero soddtsfare le nuove necessità di approv1g1onamento 

dt mattoni o ptelrame, motivo per cut è da ritenere che g r an 

parte dell'approvtglonamento del materiale latertzio dovesse 

dipendere dalla pt·oduzione delle fornaci già eststenti. Ora 

noi sappiamo che ll ciclo tradizionale della produzione dei 

semilavo rati in lateri zio prevedeva un lungo trattamento 

della materia pr1ma, l'argilla. Nel processo d1 lavorazione 

dell'argilla alcune operazion1 erano stcuramente n ecessa r ie 

se si voleva ottenere un mattone co n caratteristiche di 

durabilità. Dopo l'estrazione l'argilla veniva tagliata o 

impastata , era esposta ad 1bernazione durante la stagi o n e 

invernale e per un risultato ottimale e ra posta a lunga 

macerazione . La durala del trattamento della materia prima 

doveva perlomeno comprendere la stagione autunnale e que lla 

invernale; e il ciclo produttivo n o n è cosi completo perchè 

bisogna includervi l'opera dt escavazione e di trasporto 

dell'argilla, la fase di esstcazione de i mattoni e la loro 

cottura. 
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Sarranno le analisi chimiche, le misu raz ioni c he potranno 

dire co n buona attendibilità quali siano i mattoni romani (e 

ve ne sono), quali quell i medioeval i ( ... ), quali i 

cinquecenteschi ad essere stati utilizzati pe r la cost ruzione 

del sistema bastionato padovano. Per ora è stato indivi duato 

un fenomeno che provoc a la grad uale esfoliazione di alcuni 

tr atti e non di alt r i della co rtina muraria, e non è 

difficile ri conoscere sulle superfici degli stacchi mattoni 

co n 1mpas·1 ~ros<>olanJ ed 1ncoerenti . 

Senz A ,·oler pensare c he la sottile int onacalu r a f osse 

~la t .\ sl•sr~ col propos 1to d 1 sopperire al l a cat tiva qualità 

deJ n•atlo!'l. !Jrodotti durante u n'econo mia di ~uerra si pensa 

c he se nei seco li passati tale accorgimento fosse stato 

mantenuto probabilmente ogg1 non dovremmo a ssiste re, forse 

impolentl, al troppo rapido dissolvimento di parti 

<>igr.ificati\"E~ di una grandi o sa architettu ra militare dei 

pr~mi decenni del Cinquecento. 

(L .B. )L'ar~omento può essere regolato. oggi , dalla Ul\ I 

5632 - 65 intitolata: Laterizi: mattoni pieni e semipieni e 

blocchi forali per murature. Categorie. reguis1ti e prove . 

l L p Ì 

Per 1 requisiti si ha: 

.Resistenza a compressione 

categoria c arico unitario a rottu ra a 

compressione su laterizio asciutto 

(HPaJ 
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mattoni 

p1en1 

comun! 

t.::\ T 

5628-65 

2 

10 

15 

2. Resistenza al gelo 

2.1 T later1zi dichiarati non gelivi vengono sottoposti alla 

-;eguente pro\i'\. -l elementi seg'lti a metà vengono immersi in 

acqua a +35 C per h, indi posti in frigorifero a -10 C per 

3 h. Il cu- lo predetto viene ripetuto 20 vo l ·te. Dopo ciascun 

ciclo SI ossena l 'aspetto della provetta . 

2 . 2 I later·izi 'engono dichiarati non gelivi se le provette 

non presentano sc re polature , sfaldature o tracce di lesioni e 

»e, sottoposte -l provette alla prova di rottura per 

compressione , esse danno 1·isultato non minore dell'BO% di 

quello otterlllto operando sulla provetta asciutta. 

3.Po tere di imbibizione 

Per la pro'a di imbibizione gli elementi interi vengono 

essiccati in stu fa sino a costanza di peso, indi immersi in 

acqua per 2 h e infine asciugati con c arta bibu la e pesati . 

La quant ità di acqua assorbita dai laterizi essiccati, 

espressa in peso , deve essere compresa tra 1'8 e il 28% . 

Osser,·azione l: ma tto ni delle mura padovane hanno 

un'età di 500 anni . Supponendo c he in media in un anno si 

abbiano lO cicli con gelo fino a -10 C, il numero compless ivo 

dei cicl i risulta 10x500 = 5000 cicli. La norma UNI , che 

presc rive 20 cicli, appare del Lutto inadeguata per la 

desc r izio1 

Osser· 

per una p 

della lar! 

le tecni 

risanament 

Osser' 

spesso 1l 

'\ota bibli 

G. RE\'ERE, 

L . TARGA, 

Bartolomeo 

militare v 



opost 1 alla 

immers i in 

-IO C pE>r 

opo ciascun 

e prove l te 

. lesioni e 

ltura per 

ell'80% d1 

vengono 

1mmersi 1n 

e pesati. 

·ssi ccati , 

28%. 

ane hanno 

1n anno Sl 

omp1essivo 

UNI , che 

t a per l a 

135 

descrizion e del fen o meno dello sfogliamento. 

Osservazione 2. Lo sfogliamento di primo distacco avviene 

pe r una profo ndi tà di alcuni centimetri, spesso par i a me tà 

dell a larghezza del mattone. Appaio no pertan~o improponibili 

le te c niche c he si ispirano a quelle utilizzate nel 

risan amento delle pietre mediante resine. 

Osservazione 3 . Dopo il primo sfogliamento , si innesca 

spesso il fen o meno dell'abrasione eolica. 

~ota bibliografica. 
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